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Introduzione

Un tempo la coscienza era intesa come coscienza morale, come coscienza della norma, coscienza che propone un imperativo al soggetto.

Oggi sembra più comunemente significare "autoconsapevolezza", e dunque coscienza di sé e non della norma. L'uomo tradizionale si rappresenta  in termini fondamentalmente etico-religiosi: l'uomo è creatura. L'uomo moderno invece è "dio" a sé stesso.


L'esperienza più radicale che pesa sulla coscienza dall'uomo contemporaneo è quella di un sistematico distacco tra coscienza e opere, tra l'io e i suoi atti. L'io nella sua coscienza e identità  sembra rimanere sempre indietro rispetto a tutto quello che fa, e sembra considerare l'appartenenza degli atti alla sua persona come eventuale e assai ipotetica. La regola del fare è quella univocamente espressa dalle regole del gioco a cui  partecipa, regole avvertite solo come funzionali e strumentali, non invece in termini etici, coinvolgenti la libertà la libertà e l'io. Il distacco tra il soggetto e i suoi ruoli sociali rende irrilevanti i comportamenti sociali sotto il profilo della strutturazione morale della coscienza. Prova di tale istruzione pratica la coscienza rimane  confinata negli angusti e incerti del vissuto emotivo, diventando faccenda privata.


Volendo chiarire un poco la situazione attuale della coscienza morale crediamo sia importante puntare sulla formazione della coscienza , gli elementi di questa formazione, segniamo poi l'importanza del giudizio morale, e le conseguenze per la formazione della coscienza, essendo questa una responsabilità da condividere con tutti.

1.- Importanza della formazione.

Il rapporto che esiste tra la libertà dell’uomo e la legge di Dio ha la sua sede viva nel ‘cuore’ della persona, ossia nella sua coscienza morale.


Il rapporto con la verità è essenziale alla coscienza. La rinuncia alla sua ricerca la svuota facendole perdere l’autenticità. La coscienza  non è un assoluto, posto al di sopra della verità e dell’errore; anzi, la sua intima natura implica il rapporto con la verità obiettiva, universale e uguale per tutti, che tutti possono e devono cercare. La libertà di coscienza trova la sua giustificazione in questo rapporto con la verità e l’adesione sincera man mano che la si scopre, assicura la dignità alla coscienza.


L’amore per la verità, se sincero, spinge a utilizzare con saggezza e attenzione gli strumenti che possono aiutare a raggiungerla più pienamente. Ma occorre essere vigilanti perché il nostro rapporto con la verità non si trasformi mai in potere, ossia, non strumentalizzarla per i propri interessi, restando in atteggiamento di sincera apertura.


Un tale cammino formativo ha bisogno della solidarietà e del sostegno degli altri. «Nella fedeltà alla coscienza, ricordava il Vaticano II, i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondi verità tanti problemi morali che sorgono tanto nella vita dei singoli quanto in quella sociale»
  Reciprocità fatta di proposta e di rispetto, giacché la verità non si impone che in virtù di se stessa.
La profondità e la complessità della coscienza e il ruolo che le compete in tutta la vita morale fanno intuire la necessità e l’importanza  di  una corretta

formazione sin dai primi anni della vita.


La struttura della coscienza è personale, quindi non esistono metodi trasmissibili per la sua formazione. La coscienza morale implica che l’uomo, in un certo senso sia padrone di se stesso e debba decidere della propria vita. Il Catechismo della Chiesa Cattolica insiste sulla necessità della formazione della coscienza e ne evidenzia anche le diverse dimensioni sottolineando la sua continuità: «L’educazione della coscienza è un compito di tutta la vita… garantisce la libertà e genera la pace del cuore»


Queste prospettive di libertà e di pace, nel passato, non sono state sempre sottolineate adeguatamente della pedagogia morale. Oggi vanno evidenziate particolarmente per ridare effettiva significatività alla proposta morale.


2.-Elementi della formazione


Importanza decisiva per la formazione della coscienza intesa in senso cristiano è il problema specificamente etico di sapere che cos’è che fonda un comportamento morale: quali sono i fattori oggettivi del comportamento morale che si trovano al di là della motivazione soggettiva della persona; quali sono i fattori che devono motivare l’esperienza della coscienza affinché questa agisca moralmente.


L’educazione etica del passato, ad esempio, partendo di una visione prevalentemente cognitiva della coscienza, insisteva sulle informazioni: la formazione era quasi sinonimo di ampliamento e sviluppo della conoscenza. Queste dovevano diventare convinzioni che poi spettava alla volontà applicare con coerenza.


Si tratta di elementi decisivi in ogni formazione che non devono essere sottolineati in maniera tale da escluderne altri, come il sentimento e l’ambiente. Nello stesso tempo va rispettato e sviluppato il volto specifico che ognuno è chiamato a dare al suo cammino formativo, per evitare ogni massificazione sempre deresponsabilizzante.
 


In questo contesto di integrazione e di personalizzazione va collocato il bisogno di informazione morale. La velocità dei cambiamenti nella nostra società e il sempre più intenso confronto tra culture e stili di vita diversi esigono coscienze che sappiano distinguere con prontezza tra valori e forme, tra verità e formulazioni, tra fede ed espressioni culturali di essa. La formazione della coscienza deve rendere capaci di distinguere i due poli per poter realizzare nuove sintesi di fronte alle diversi situazioni morali. 


«Quale concezione dell’etica offre la giusta risposta? Non può essere che un’etica che è anzitutto ‘etica’ dal punto di vista metodologico, che comprende, quindi, tanto il valore che è dalla parte dell’oggetto come pure il dovere che si fonda in quel valore.»


All’interno di una concezione dell’etica così determinata, appare con chiarezza in che modo Dio è una ragione specifica per l’agire e la sua incidenza nella formazione cristiana della coscienza.


Il problema della formazione della coscienza non si tratta di un fatto specificamente cristiano. Non furono i filosofi o pedagogisti ad proponerlo: è un problema di fronte al quale noi tutti, ogni giorno, veniamo posti. «Si tratta di un problema che non sarebbe assolutamente stato necessario porre come problema carico di significato solo se, nella vita di ogni giorno non fosse stata da sempre avanzata la pretesa di validità dei giudizi della coscienza».
 L’etica decide come deve procedere la coscienza se il suo giudizio vuole essere moralmente giustificato.


Al di fuori dell’etica la questione della formazione della coscienza viene spiegata anche sul piano pedagogico. Bisogna smascherare false interpretazioni della coscienza e mettere in risalto una concezione veramente etica. Quello di privilegiare la formazione della coscienza d’accordo al modo di pensare dell’attuale pedagogia è un problema secondario nei confronti dell’etica. La formazione possiede sempre e primariamente un aspetto filosofico ed etico che sta al di sopra di tutta motivazione psicologica o influsso storico culturale.


L’etica non rende facile il lavoro alla pedagogia morale, dovendo essa fare la scelta tra diverse concezioni della coscienza all’interno dell’etica. Così nel quadro di ogni etica si attua una particolare ‘formazione della coscienza’. Di conseguenza, la diversa concezione della coscienza nell’etica dipende metodologicamente da una determinata filosofia e teologia, sebbene si sia concordi nel ritenere che «la coscienza, vista come fenomeno originario dell’uomo, rappresenta un’esperienza esistenziale umana di carattere universale»
.


Si presenta, per la formazione, la questione del rapporto esistente tra la concezione della coscienza e l’etica. Evidentemente tale questione non costituiva alcun problema educativo nella struttura della teologia morale tradizionale, giacché la coscienza formava una parte più ampia della morale universale ed era subordinata ad altri temi. Nel contesto di una concezione della legge di carattere sostanzialmente nominalistico la coscienza è ridotta  ad una funzione logica: applicare la legge universale al caso particolare.


Essendo la coscienza un fatto etico presuppone una certa antropologia ed una teoria del diritto alle quale venne condizionata. Di conseguenza, il compito primo per l’etico più che studiare la struttura dell’essere dell’uomo e della sua azione, è piuttosto porre al centro del suo interesse la norma del dovere. Deve cercare sempre il giusto posto della problematica della coscienza, in base al quale si deve strutturare l’etica come teoria del dovere morale e trovarne la concezione metodologica formativa.


Oggetto dell’etica possono essere singole determinazioni della ‘moralità’, il morale in senso più ampio: la coscienza morale, l’esperienza del dovere e del valore, la coscienza come fenomeno psichico. Sono questi, oggetti di studio eticamente rilevanti, però che non costituiscono direttamente la materia genuina dell’etica. Il preciso problema dell’etica è il morale in quanto tale e a ciò è collegata anche l’idea che l’etica può essere definita una morale della coscienza però indipendente da una teoria psicologica della coscienza. Ogni concezione della coscienza che sia specificamente etica, deve prendere sul serio questo fatto e presupporre anche ogni formazione della coscienza. L’etica intesa come morale della coscienza, determina quindi la formazione della coscienza che è lo scopo di una psicologia morale.

3.-Il giudizio morale

Certe correnti del pensiero moderno giungono ad esaltare la libertà al punto di farne un assoluto, che sarebbe la sorgente dei valori, concretano tale loro esaltazione nella forma di una concezione della coscienza per la quale essa sarebbe una decisione e non un giudizio.
 Si deve riconoscere che il giudizio di coscienza non decide del bene e del male, richiama invece imperativamente ad una differenza tra bene e male che come tale si impone imperativamente alla persona. Coscienza è atto (giudizio), e non facoltà; essa è atto che ha come  soggetto non l'uomo stesso, è invece atto di Dio (voce di Dio); è rispettivamente accadimento mediante il quale l'uomo è rimandato al principio trascendente del proprio possibile agire.

La giusta concezione dell’etica è determinata da una morale della coscienza che nei suoi compiti specificamente etici offre possibilità fondamentali di attuarli. Questa è una constatazione importante per la formazione della coscienza.

Nulla è più chiaramente provato dall’esperienza morale del fatto che la funzione essenziale della coscienza è quella di pronunziare giudizi. Compito dell’etica è quello di scoprire quali elementi formano costitutivamente la struttura di un giudizio morale. Solamente così si può spiegare il fatto che proprio il giudizio morale si rivolga tanto verso il soggetto, in modo introverso, quanto verso l’oggetto, in modo estroverso. Il giudizio morale è essenzialmente fondato insieme a partire dall’oggetto e, contemporaneamente,

a partire dal soggetto. Chiamato alla realtà dalla libera autodeterminazione e dalla posizione di atti.


4.-Conseguenze per la formazione della coscienza


Una formazione della coscienza conformemente all’etica deve rigorosamente fare attenzione a questa struttura soggettivo-oggettiva del giudizio morale. Solamente il proprio giudizio, cioè il dovere conosciuto e riconosciuto in esso, può obbligare moralmente. Non il fatto di una posizione da parte del soggetto, ma unicamente l’accettazione del dovere espresso nel giudizio impegna il soggetto ad agire moralmente. E la formazione della coscienza deve rispetto a quest’autonomia del soggetto correttamente intesa.


Questa formazione della coscienza, nel suo giudizio morale, non è una funzione secondaria, ma un elemento determinante del dovere morale.


Della natura della coscienza, considerata come un giudizio, non fa parte solamente il mantenere fedeltà al suo proprio giudizio, ma la caratterizza un’apertura per la verità. La regola per affermare se il giudizio è vero o falso, non risiede nella forza di convinzione del soggetto, ma sta dal lato oggettivo dei fatti da realizzare, dalla parte dell’oggetto dell’azione.


Quest’aspetto del giudizio morale, visto come atto della coscienza, esige anche una corrispondente formazione della coscienza, che deve essere difesa ancora dal naturale pericolo di una disintegrazione del giudizio morale. Ciò avviene per il fatto che, a causa di una sottovalutazione della funzione soggettiva, l’accento è posto sull’oggettivo in maniera così forte che esso conduce all’oggettivismo. Facendo così, vengono escluse la forza della libertà del soggetto e la funzione positiva della sua coscienza, impedendo la corretta formazione.


Per la formazione della coscienza le conseguenze di una  scissione del giudizio morale, e, corrispondentemente, di una riduzione soggettivistica o oggettivistica dell’etica, appaiono trasparenti nell’immagine d’uomo che vi è alla base. L’immagine, presupposta nell’etica, è da essa stessa prodotta riflessivamente, sulla base del fatto morale quale punto di partenza e fondamento di una riflessione su ciò che è l’uomo. Conforme all’esperienza, l’uomo, quale soggetto ed oggetto deve adempiere tutte le condizioni possibili di un fatto morale, per potersi presentare come soggetto e oggetto. Possiede così una corrispondente fisionomia antropologica: è un uomo che pensa, che decide liberamente, che è in grado di trovare, fondare ed adempiere la norma etica. La sua formazione implica, come unica causa della possibilità del suo esistere, la verità su ciò che l’uomo è e in quanto ciò che egli deve essere riconosciuto.


La formazione della coscienza deve attuarsi in stretta connessione con l’etica vista come teoria del morale, e ciò significa che questa esigenza coincide con un modo di considerare di carattere antropologico.


In questo ambito si inserisci il valore della Parola di Dio per il cammino personale e comunitario di formazione della coscienza. Dobbiamo lasciarci sempre giudicare dalla Parola: nella nostra intenzionalità più profonda, nei criteri valutativi a cui ci ispiriamo, nei contenuti delle nostre decisioni, nella disponibilità ad accogliere gli appelli che sorgono intorno a noi, soprattutto da parte di chi ha maggiormente bisogno. La formazione della coscienza è valida solo se porta al bene che edifica insieme, accantonando l’individualismo.


Molto ricco di stimoli in questa prospettiva è il confronto con i modelli evangelici che la comunità cristiana riconosce come particolarmente significativi. I santi sono un invito fiducioso ad aprirci sempre più alla Parola di Dio.


La saggezza tradizionale ha sottolineato l’importanza di un saggio direttore spirituale in tutto il processo di formazione della coscienza: in un dialogo fiducioso e aperto assicura e anima, senza sostituirci né creando rapporti di dipendenza, portandoci all’ascolto attento dello Spirito.


Il dialogo sacramentale con il confessore si svela come il momento importante nel cammino di formazione della coscienza. Esso costituisce il momento culminante di quell’impegno di correzione fraterna che è essenziale all’autentica carità.

5.-Una responsabilità da condividere


La formazione della coscienza non si limita alla prima maturazione di essa: è un impegno che deve accompagnare l’uomo lungo tutta la sua vita. Vale particolarmente per la morale la consapevolezza della necessità della formazione continua che oggi si avverte come fondamentale in tutti i settori e in tutte le attività della nostra società. Quanto più gravi sono le responsabilità che si rivestono nella società e più cresce la potenza dei mass media, tanto maggiore deve essere la preoccupazione per un’adeguata formazione della coscienza morale.


La coscienza umana ha una struttura pluridimensionale. «E’ il sacrario dell’essere umano»
, dove l’uomo si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria. Educare al vero bene comunitario e personale, è passione e croce della comunità credente ed è missione che deve essere coltivata con impegno permanente nel rispetto delle autonomie.


Una formazione completa della coscienza implica stimolarla, ascoltarla, farla parlare, comprendere le prospettive e le attese personali, convinti che le situazioni umane variano indefinitamente. «Chi vuol parlare alla coscienza deve rispettare i dinamismi, deve assecondare le esigenze delle comunità che hanno maturato una particolare sensibilità critica e che non tollerano di essere disattese.»


In questo contesto la libertà, la responsabilità e il bene morale restano ancorati all’impegno di costante formazione della coscienza. Non si tratta di rincorre a contesti sociali del passato, ma di non rinunciare alla propria dignità di persona per valutare e decidere con vera responsabilità.


Un’altra urgenza è oggi particolarmente presente: il saggio riequilibrio delle preoccupazioni morali. Nel passato non sono mancate proposte che hanno enfatizzato i contenuti dell’etica sessuale da cadere fino allo scrupolo e finiva con velare lo stesso senso e valore che le norme volevamo affermare. Il corretto equilibrio tra le diverse preoccupazioni etiche è elemento essenziale della formazione della coscienza.


La sottolineatura della dimensione sociale dell’etica è particolarmente esigita dal nostro contesto. Lo stesso Giovanni Paolo II richiama una maggiore diffusione e un più approfondimento dell’insegnamento sociale della Chiesa come parte integrante della formazione cristiana.


Questa apertura sul sociale non deve far perdere di vista le esigenze e i contenuti di carattere personale perché gli stili in cui la viviamo siano effettivamente umani. 

6.-Gli agenti della formazione

La competenza e la responsabilità della famiglia vanno sottolineate in maniera particolare per quanto riguarda alla prima formazione della coscienza, e anche per le successive tappi. Quando il dialogo è sincero ci si arricchisce delle prospettive che scaturiscono del confronto con l’altro sesso e tra le varie generazioni. La libertà viene più facilmente sviluppata come corresponsabilità. La memoria dei valori si fa viva e si esprime nella esperienza. La ministerialità, alla quale sono abilitati gli sposi dal sacramento del matrimonio, li rende capaci di questo impegno formativo.

Le altre agenzie formative, a cominciare dalla scuola non possono rinunciare alle responsabilità proprie nei riguardi della formazione della coscienza morale. Il contesto pluralista della nostra società non favorisce il compito. Comunque, l’impronta che segna la istituzione educativa resta per sempre nell’anima delle giovani generazioni. In questo ambito si sviluppa la formazione continua per tutti i suoi membri, abbarcando il suo influsso non solo la maturazione delle singole persone, ma anche la qualità umana dei rapporti sociali. Pertanto solo si può parlare di educatori testimoni dei valori morali e spirituali. 

La comunità cristiana deve sentirsi impegnata in maniera ancora più decisa. Si tratta di testimonianza, più che di una proposta teorica: una testimonianza che faccia sperimentare che la sequela di Cristo e della sua Legge è quella che effettivamente dà pienezza e speranza al nostro camminare. L’annunzio dei valori dovrà essere sorretto dall’impegno solidale per creare i presupposti sociali che li rendono possibili a tutti.

Conclusione


Per la formazione della coscienza è indispensabile saper percorrere la strada dell’esperienza globale. La verità cristiana non è una teoria astratta ma anzitutto la persona vivente del Signore Gesù. Essa solo può essere accolta, compresa e comunicata solo all’interno di una esperienza umana integrale, personale e comunitaria, concreta e pratica, nella quale la consapevolezza della verità trovi riscontro nell’autenticità della vita.


La strada dell’esperienza chiede un confronto continuo. Sarebbe un errore pedagogico chiudersi nella propria esperienza individuale: la reciprocità è l’unica strada che permette di arrivare effettivamente alla verità.        
Diventa allora possibile un ulteriore passo: riportare l’esperienza che si vive alla persona, al suo progetto di vita, al senso che ha dato alla sua storia. Dal dialogo tra esperienza  e senso avrà una qualità che dice la totalità della persona.

La formazione della coscienza morale oggi deve preoccuparsi di dare profondità a tutta la vita. «Questa profondità per il credente assume il respiro della preghiera. Le sue decisioni sono non solo davanti a se stesso e agli altri, ma prima di tutto davanti a Dio. Solo allora esse sono cariche di tutta la loro verità. Il silenzio che si fa ascolto grato dello Spirito permette di dare sicurezza e di attingere forza.»
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